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Animum rege, qui, nisi paret, Imperat 
hunc frenis, hunc tu compesce catena. 

ORAZIO, Ep. I, 2, 62-63 
 
 

Un uomo nato a Venezia da poveri parenti, senza 
beni di fortuna e senza nessuno di que' titoli che nelle 
città distinguono le famiglie dalle ordinarie del 
popolo, ma educato, come piacque a Dio, nella guisa 
di quelli che sono destinati a tutt'altro fuorché a 
mestieri coltivati dal volgo, ebbe la disgrazia, nell'età 
di ventisett'anni, di incorrere nell'indignazione del 
governo; e, nell'età di vent'otto, ebbe la fortuna di 
fuggire dalle sacre mani di quella giustizia, della 
quale non soffriva di buona voglia il castigo. 
Fortunato è quel reo che può in pace soffrire la pena 
che meritò, aspettandone il termine con rassegnata 
pazienza; infelice è l'altro che, dopo aver errato, non 
ha il coraggio di compensare le sue colpe e 
cancellarle, soccombendo puntualmente alla sua 
condanna. Questo veneziano era un intollerante; 
fuggì, malgrado che avesse preveduto che, fuggendo, 
si esponea al rischio di perdere la vita, della quale 
senza la libertà non sapea qual uso fare; e forse egli 
non ragionò tanto, ma fuggì ascoltando solamente, 
come fanno i più vili animali, la semplice voce della 
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natura. Se quel governo, dalla disciplina del quale 
egli fuggia, avesse voluto, l'avrebbe sicuramente 
fatto arrestare in viaggio, ma non se ne curò e lasciò 
in tal guisa che il mal avveduto giovine andasse ad 
esperimentare che, per vaghezza di libertà, l'uomo si 
espone spesso a vicende assai più crudeli di una 
passaggera schiavitù. Un prigioniero che fugge non 
sveglia mai nella mente che il condannò sentimento 
d'ira, ma bensì di pietà, poiché fuggendo accresce, 
cieco, i propri mali, rinunzia al bene del proprio 
ristabilimento in patria, e resta reo, com'era avanti 
che cominciasse ad espiare il suo delitto. 

Questo veneziano, in somma, in preda del fuoco 
della sua età, uscì dello Stato per la via più lunga, 
poiché sapea che la più corta è per lo più fatale a chi 
fugge, ed andò a Monaco in Baviera, dove stette un 
mese per ristabilirsi in salute e provvedersi di denaro 
e di onesto equipaggio, e poi, attraversando la 
Svevia, l'Alsazia, la Lorena e la Ciampagna, giunse a 
Versailles il giorno 5 di Gennaio dell'anno 1757, 
mezz'ora avanti che il fanatico Damien desse la 
coltellata al re Luigi XV di felice memoria. 

Quest'uomo, divenuto avventuriere per forza, 
poiché tale è chiunque va non ricco pel mondo in 
disgrazia della sua patria, provò in Parigi i 
straordinari favori della fortuna e ne abusò. Passò in 
Olanda, dove condusse a fine affari che gli 
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produssero rilevanti somme, che consumò; ed andò 
poi in Inghilterra, dove una malnata passione gli fe' 
quasi perdere il cervello e la vita. Lasciò l'Inghilterra 
nell'anno 1764, e per la Fiandra francese entrò ne' 
Paesi Bassi austriaci, passò il Reno, e per il Vesel 
entrò in Vestfalia, scorse i paesi di Annover e di 
Brunsvich, e giunse per Magdeburgo a Berlino, 
capitale del Brandeburgo. In due mesi che vi 
soggiornò, e nei quali si abboccò due volte col re 
Federico, grazia che facilmente S. M. accorda a tutti 
que' forastieri che gliela dimandano per iscritto, 
conobbe che servendo quel re non avea luogo di 
sperar gran fortuna, onde partì con un servo e con un 
lorenese ben istrutto nelle matematiche, che prese 
seco in qualità di suo segretario: avend'egli 
intenzione di andar a cercar fortuna in Russia, un 
uomo tale gli era necessario. Si fermò egli pochi 
giorni a Danzica, pochi in Königsberg capitale della 
Russia ducale, e costeggiando il mar Baltico giunse 
in Mitavia capitale della Curlandia, dove passò un 
mese, molto onorato dall'illustre duca Gio. Ernesto 
de Birhen, a spese del quale egli scorse tutte le 
miniere di ferro del ducato; onde partì poi 
generosamente ricompensato, attesoché egli suggerì 
a quel sovrano e dimostrò i modi di stabilire in quelle 
utilissimi miglioramenti. Lasciata la Curlandia, si 
fermò poco in Livonia, scorse la Carelia e l'Estonia e 
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tutte quelle provincie, ed arrivò nell'Ingria a 
Pietroburgo, dove avrebbe trovato quella fortuna che 
bramava, se vi fosse andato chiamato. Non isperi di 
far fortuna in Russia chi vi si porta per semplice 
curiosità: cosa è egli venuto a far qui è una frase che 
tutti pronunziano e tutti ripetono; sicuro poi di essere 
impiegato e proveduto di pingue stipendio è colui 
che a quella corte arriva dopo aver avuto la destrezza 
di presentarsi in qualche corte di Europa al ministro 
russo, il quale, se rimane persuaso del merito della 
persona, ne dà parte all'imperatrice, dalla quale 
riceve ordine di spedirle l'avventuriere pagandogli il 
viaggio. A questo tale non può mancar fortuna, 
poiché non dee poter dirsi che non portava la spesa di 
gettar via i denari del viaggio in un soggetto di niuna 
capacità: il ministro che il propose si sarebbe 
ingannato, e nemmen questo può essere, poiché i 
ministri se ne intendono d'uomini moltissimo; il solo 
uomo, alla fine, che non ha e non può avere merito 
alcuno, è il buon uomo che va là a proprie spese; e 
questo avviso serva a quello de' miei lettori che 
ruminasse il progetto di andarvi non chiamato, 
sperando di divenir ricco all'imperial servigio. 

Il nostro veneziano però non perdette il suo tempo, 
poiché fu sempre suo costume d'impiegarlo in 
qualche cosa, ma non fece fortuna; sicché in capo ad 
un anno, provveduto al suo solito se non di lettere di 
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cambio, di buone raccomandazioni, andò in 
Varsavia. Egli partì da Pietroburgo nel suo legno 
tirato da sei cavalli da posta e con due servi, ma con 
poco danaro, di modo che quando incontrò in un 
bosco dell'Ingria il maestro Galuppi detto Buranello, 
che andava colà chiamato dalla Czarina, avea la sua 
borsa già vuota; ciò non ostante ei corse felicemente 
novecento miglia che dovea fare per arrivare nella 
capitale della Polonia. In que' paesi chi ha l'aria di 
non averne bisogno trova facilmente denaro, e non è 
difficile là l'aver quest'aria, com'è difficilissimo 
l'averla in Italia, dove non v'è alcuno che supponga 
una borsa piena d'oro, se prima non l'ha veduta 
aperta. Italiam! Italiam! 

Il veneziano in Varsavia fu molto bene accolto. Il 
principe Adamo Czartoryski, cui si presentò con una 
valida comendatizia, il presentò al principe palatino 
di Russia suo padre, al principe zio gran cancelliere 
di Lituania e dottissimo giureconsulto, ed a tutti que' 
grandi del regno che trovavansi allora alla corte. Egli 
non fu presentato con altro nome che con quello che 
trasse dall'umile sua nascita, né potea esser ignota a' 
polacchi la di lui condizione, poiché da una gran 
parte di que' grandi era stato veduto a Dresda 
quattordici anni prima, dove avea servito con la sua 
penna il re Augusto III, e dove avea madre, fratelli, 
cognati e nipoti. Abbiano pazienza i signori 



 10 

mendacissimi gazzettieri; sono però i poverini degni 
di compatimento, poiché gli articoli falsi, 
principalmente quando sono maledici, mettono in 
voga le loro gazzette molto più dei veri. Il solo 
aggiunto straniero, che decorava l'esteriore della non 
mal piantata persona del veneziano, era il troppo 
strapazzato ordine della cavalleria romana, che 
appeso ad un brillante vermiglio nastro egli portava 
al collo en sautoir, cioè come i monsignori portano la 
croce. Egli aveva avuto quell'ordine dal papa 
Rezzonico, di felice ricordazione, quando ebbe la 
bella sorte di baciargli in Roma il sacro piede 
nell'anno 1760. Un ordine di cavalleria, qualunque ei 
sia, quando è brillante, è molto giovevole ad un 
uomo che, viaggiando, ha occasione di comparir 
nuovo in varie città quasi ogni mese: egli è un 
ornamento, una rispettabile decorazione che impone 
a' sciocchi; ond'è necessario, poiché di sciocchi il 
mondo è pieno, ed inchinati sono tutti al male, sicché 
quando il calmarli dipende da un bell'ordine di 
cavalleria che li rende estatici, confusi e rispettosi, è 
bene lo sfoggiarlo. Il veneziano poi finì di portare 
quest'ordine nell'anno 1770 a Pisa dove, trovatosi in 
bisogno di denaro, vendette la sua croce, ch'era 
adorna di brillanti e di rubini: era egli d'essa già da 
molto tempo disgustato, poiché decorati della 
medesima avea veduto varj ciarlatani. 
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Otto giorni dunque dopo ch'egli giunse in Varsavia 
ebbe l'onore di cenare in casa del principe Adamo 
Czartoryski con quel monarca, di cui tutta l'Europa 
parlava, e ch'egli ardentemente bramava di 
conoscere. 

Alla rotonda tavola, cui sedevano otto persone, tutti 
poco o molto mangiarono, fuori che il re ed il 
veneziano, poiché ragionarono sempre e della 
Russia, molto conosciuta dal monarca, e dell'Italia 
ch'egli, quantunque d'essa assai curioso, non vide 
mai. Ciò non ostante molte persone a Roma, a 
Napoli, a Firenze, a Milano mi dissero di averlo 
trattato nelle loro case, e lasciai che così dicessero e 
credessero, poiché corre gran pericolo a questo 
mondo chi intraprende il difficil mestiere di 
disingannar gl'ingannati. 

Dopo quella cena il veneziano passò tutto il 
rimanente di quell'anno ed un pezzo del seguente a 
far omaggio a S. M., a que' principi ed a que' ricchi 
prelati, essendo egli sempre convitato a tutte le 
brillanti feste, che si facevano alla corte e nelle 
magnifiche case de' magnati, e principalmente in 
quelle della famiglia (così era chiamata per 
eccellenza l'inclita casa Czartoryski), dove regnava, 
ben superiore a quella della corte, la vera 
magnificenza. 

Giunse in quel tempo in Varsavia una ballerina  
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